
Cavalese |  Per chiedere che la nuova struttura non snaturi la precedente

«Referendum sul teatro»

FASSA - Perché la Provincia resiste al
Tar e continua a difendere un accordo
sui confini della Marmolada che «porta
via» decine di metri di territorio trentino
a favore dei veneti? Domanda che si è
posto il consigliere ladino Giuseppe De-
tomas in un’interrogazione mediante la
quale chiedeva lumi sulla posizione del-
la Provincia in merito alla controversia. 
«Recentemente, infatti, la questione dei
confini è stata riaperta poiché, in sin-
tesi, le amministrazioni venete, Regione
in primis, non intendono rispettare le
sentenze, passate ormai in giudicato». 
In realtà, di fronte all’ultimo e definitivo
giudizio del Consiglio di Stato, l’ammi-
nistrazione provinciale trentina e la Re-
gione Veneto trovarono un punto di con-
vergenza elaborando un accordo fra le
parti, definito «Protocollo d’intesa».
«Questo Protocollo, la cui natura tutta-
via è chiaramente solo politica e pro-
grammatica, venne presentato pubbli-
camente il 13 maggio 2002. Tale atto tut-
tavia contiene in allegato una cartogra-
fia che in merito ai confini, anziché at-

tiacque, co-

me previsto dalle sentenze, si discosta
in alcuni tratti anche di 60 metri: si può
pertanto parlare di una sorta di “per-
muta” di territorio tra le due Regioni, o
meglio, tra la regione Veneto e la pro-
vincia di Trento. Appare chiaro che un
documento di questo tipo implica effetti
politici, ma non può assumere una va-
lenza giuridica» dice il consigliere ladi-
no.
Nei giorni scorsi, in Consiglio Provin-
ciale, è arrivata la replica dell’assessore
competente Mauro Gilmozzi.
«La questione è giuridica - ha detto Gil-
mozzi - ma è fatta anche di scelte che
sono state operate dalla Provincia di
Trento. L’interrogazione si sofferma sul
valore giuridico, sull’efficacia, sulla va-
lidità del protocollo del 2002 tra la Re-
gione Veneto e il Trentino - Alto Adige
/ Sudtirol con riferimento alla gestione
dei confini. Secondo la Giunta, il proto-
collo è stato sviluppato nel rispetto e
nella piena aderenza alla decisione del
Consiglio di Stato del 1998 e l’attuazione
del protocollo si pone nell’ottica di voler
ottenere rapporti istituzionali con le

amministrazioni territoriali interessate.
La Provincia - dice Gilmozzi - ha sempre
ritenuto che quel Protocollo rispettasse
pienamente la sentenza del Consiglio
di Stato».
Una risposta blanda, che non è piaciuta
a Detomas: «È difficile comprendere che
ci sia una effettiva volontà di rispettare
la sentenza del Consiglio di stato del
1998 perché la sentenza stabilisce che
il confine deve passare sul crinale della
montagna e pertanto ci si può sbagliare
di qualche centimetro nella tracciatura
ma non di più; mentre quando ci si di-
scosta dalla linea del crinale di 60 metri
si va oltre al displuvio. E’ difficile dire
che questo sia il rispetto di una senten-
za perché dentro al Protocollo d’intesa
del 2002 c’è una cartografia dove le po-
sizioni che la Provincia assume, sono

fini». 
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MARIO FELICETTI

CAVALESE - Il progetto di
realizzazione del nuovo
teatro comunale di Cavalese,
in gran parte distrutto dal
furioso incendio del 4 marzo
2013, proprio al termine
della terza edizione dei
Mondiali di prove nordiche,
a molti non piace. Per questo
si è costituito un nuovo
comitato promotore
denominato «Nuovo Teatro
Cavalese», coordinato da
Mario Vanzo «Shaft», che,
martedì scorso, ha inviato
una lettera al sindaco
Silvano Welponer e, per
conoscenza, ai consiglieri
comunali, chiedendo
l’indizione di un referendum
di iniziativa popolare. Due i
quesiti formulati per
chiedere se i cittadini
vogliano che la ricostruzione
del teatro comunale di
Cavalese sia fedele
all’originale, con i necessari
adattamenti tecnologici e di
sicurezza e se il progetto
definitivo ed esecutivo della
ricostruzione del teatro
comunale di Cavalese, per
rispettare la volontà della
popolazione, vengano
approvati con la
maggioranza qualificata dei
quattro quinti dei
componenti il consiglio
comunale. La richiesta fa
riferimento a quanto prevede
l’articolo 12 dello Statuto
comunale ed al regolamento

per la partecipazione e la
consultazione dei cittadini.
In una relazione
accompagnatoria, si ricorda
che il teatro è «una delle
perle storico-artistiche del
nostro paese e dell’intera
valle di Fiemme. Inaugurato
nel 1928 ed edificato
ricalcando lo stile dell’epoca,
ha subito negli anni
interventi di ristrutturazione
e restauro, l’ultimo dei quali
nel 1995. Dall’epoca della
costruzione ha
rappresentato un’opera di
pregio e riferimento non solo
per le sue caratteristiche
artistiche e qualità
armoniche, ma anche
soprattutto affettivo».
Secondo il comitato, «il

progetto, stando alle
indicazioni pervenute alla
cittadinanza, dopo la sua
presentazione al Palafiemme,
snatura la struttura
originaria», per cui si chiede
«massima trasparenza,
condivisione e
coinvolgimento democratico
della popolazione censita».
Di qui la richiesta di
referendum, «per garantire
una partecipazione attiva e
democratica alle scelte del
paese, dando inoltre al
consiglio comunale la più
ampia rappresentanza del
popolo, i quanto la sola
componente della
maggioranza rappresenta
poco più di metà dei
cittadini».

Il «rendering» del nuovo teatro: progetto di radicale cambiamento
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